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SPECIALE CONFERENZA SULLE TOSSICODIPENDENZE

 di Palermo e di Roma

le sintesi di alcuni interventi che si sono succeduti durante la tre giorni di Palermo, 

la posizione del movimento non “Non incarcerate il nostro crescere” e il documento integrale della Rete FICT

AL CENTRO L’UOMO: NESSUNO È IRRECUPERABILE  

di don Egidio Smacchia  

L’intervento integrale della Rete FICT alla IV Conferenza nazionale sulla droga a Palermo 

    Prima di entrare nel merito del mio intervento che verterà principalmente sui temi oggetto dello “stralcio”, permettetemi una premessa. 

A fronte delle polemiche prese di posizione di alcune organizzazioni nazionali nei confronti di questa Conferenza fino a decidere di disertarla, decisione che rispettiamo ma non condividiamo, ci sembra opportuno ricordare perché noi della F.I.C.T. siamo qui.

Come abbiamo detto e ripetuto nei nostri Comunicati Stampa, siamo qui a Palermo perché intendiamo “dare voce agli oltre mille operatori che operano nei nostri Centri federati, ai seimila residenti ed alle ventimila persone che quotidianamente li frequentano”.

Siamo qui a Palermo perché, come nostra consolidata tradizione, siamo aperti al “dialogo con quanti rappresentano l’Istituzione ai vari livelli, al di là della diversa appartenenza partitica degli interlocutori”.

Siamo qui a Palermo perché, come sempre, intendiamo essere “una voce criticamente propositiva nell’intento di dare un contributo concreto ed originale nella ricerca e nella scelta delle politiche più idonee a dare una risposta che ponga al centro la persona in difficoltà”. 

E, infine, siamo qui perché questo è il momento istituzionale più alto che la legge 309/90 prescrive di organizzare ogni tre anni. Il ritardo di due anni (la IIIª Conferenza si tenne a Genova nel novembre 2000) rende, almeno per noi, questo appuntamento ancora più cogente.

RIFLESSIONI E PROPOSTE SUI TEMI DELLO STRALCIO

La proposta dell’On. Carlo Giovanardi non si discosta sostanzialmente dalla proposta di revisione della legge 309/90 a suo tempo presentata dall’On. Gianfranco Fini. 

Essa riduce gli articoli della proposta di revisione Fini da 106 a 20 e verte fondamentalmente su tre temi evidenziati dal proponente stesso. 

Sulle proposte contenute nello stralcio e sulle controproposte della FICT, l’Assem-blea della Federazione, riunita a Varese dal 21 al 23 novembre scorso, all’unanimità ha approvato le riflessioni e le proposte che seguono. 

Si tratta di convinzioni che da anni la FICT va ripetendo e che, in questa sede istituzionale, intende nuovamente ribadire.

La Federazione crede nella centralità dell’uomo e non della sostanza; che drogarsi non è un diritto; e che nessuno è irrecuperabile. 

Su queste premesse si fondano le riflessioni e le proposte che seguono. 

DISTINZIONE DEI COMPORTAMENTI FINALIZZATI ALLA CESSIONE (SPACCIO) O AL CONSUMO (USO PERSONALE) DI SOSTANZE STUPEFACENTI.

Dalla convinzione che “drogarsi non è un diritto” segue che siamo contrari ad ogni forma di legalizzazione e/o liberalizzazione di sostanze stupefacenti in quanto ostacolo a qualsiasi progetto di intervento educativo.

Nel contempo riteniamo utile mantenere la distinzione tra sanzione amministrativa per detenzione finalizzata ad uso personale e sanzione penale per detenzione finalizzata allo spaccio. 

Siamo convinti però che il ripristino delle Tabelle limiti fortemente gli spazi di valutazione soggettiva del Magistrato e crei uno spartiacque troppo rigido tra consumo e spaccio. 

Pur comprendendo che ciò discende dalla giusta preoccupazione di garantire l’ordine pubblico e la sicurezza sociale, la Federazione ritiene che tale strumento sia di difficile applicabilità anche perché eccessivamente macchinoso.

Dalla convinzione che “l’uomo e non la sostanza sono al centro dell’intervento educativo” riteniamo che la sanzione amministrativa debba avere la doppia finalità di contrasto all’utilizzo di sostanze stupefacenti e di idonea pressione psicologica nei confronti del trasgressore per favorire il suo inserimento in un programma di recupero.

In quest’ottica possiamo ipotizzare interventi che tengano conto prioritariamente dell’età della persona che trasgredisce:

per la persona minorenne prevedere una progressività di interventi educativi e/o riabilitativi, concordati con un’équipe educativa territoriale, che opera in stretta collaborazione con la famiglia;

per la persona maggiorenne procedere alla sanzione amministrativa o penale offrendole, nel contempo, l’opportunità di colloqui con operatori finalizzati a verificare la motivazione ad intraprendere un percorso educativo-riabilitativo con l’obiettivo di concederle una possibilità di riscatto.

L’inserimento, in misura cautelare, nelle strutture terapeutiche deve, in ogni caso, evitare che le stesse diventino un mero ‘strumento di controllo sociale’ o ‘spazio’ di custodia attenuata esterno al carcere per non condizionare negativamente l’inter-vento terapeutico e vanificarne l’efficacia.

ACCESSO ALLE MISURE ALTERNATIVE AL CARCERE PER LA PERSONA TOSSICODIPENDENTE

Dalla convinzione che “nessuno è irrecuperabile” deriva il nostro sostegno alla proposta dello stralcio di estendere da quattro a sei anni la possibilità, per il detenuto per droga, di usufruire delle misure alternative.

Il problema, però, non sta solo nell’ampliamento dei tempi ma anche, e mi verrebbe da dire ‘soprattutto’, nel reperimento di adeguate risorse economiche, oggi del tutto insufficienti a rendere operative ed efficaci le più restrittive norme in vigore.

Inoltre la legge recentemente approvata in Senato, e nota come ex Cirielli, pone un serio problema di applicabilità delle misure alternative previste dallo stralcio.

L’articolo 8 della citata legge riduce, infatti, il limite di pena che consente l’acces-so alle misure alternative per i tossicodipendenti o alcoldipendenti recidivi che, oltretutto, potrebbero usufruirne una sola volta. La recidività, come ben sappiamo, è una caratteristica dei comportamenti trasgressivi di gran parte dei tossicodipendenti.

Lo stralcio si propone di favorire l’accesso dei tossicodipendenti alle misure alternative, la ex Cirielli limita significativamente questa possibilità.

La contraddizione è evidente e va risolta, mi auguro, nell’ottica dello stralcio.

Nulla è detto degli immigrati tossicodipendenti in carcere, problema che va assumendo dimensioni sempre più allarmanti. 

Riteniamo importante e indilazionabile affrontare il problema nell’ottica del recupero della persona e non solo della sua espulsione dal territorio nazionale. 

Numerosi percorsi riabilitativi traggono origine dall’esperienza di detenzione. Per questo, attraverso un intervento integrato dei servizi pubblici e privati, occorre potenziare gli strumenti educativi interni al carcere, prevedendo anche un percorso guidato di reinserimento socio-lavorativo esterno al carcere.

ADEGUAMENTO DEL PRIVATO SOCIALE ALLE STRUTTURE PUBBLICHE IN ORDINE ALLA CERTIFICAZIONE DELLO STATO DI TOSSICODIPENDENZA ED ALLA PREDISPOSIZIONE DEL PIANO TERAPEUTICO.

Lo stralcio prevede di adeguare il privato sociale alle strutture pubbliche superando l’attuale stato di ‘dipendenza’ del primo dalle seconde. E lo fa assegnando anche al privato sociale competenze, quali la possibilità di certificare lo stato di tossicodipendenza e di predisporre il piano terapeutico, fino ad ora riservate al servizio pubblico. L’equiparazione è però condizionata “dalla presenza - nelle strutture del privato sociale - di un’équipe multidisciplinare composta da medico specializzato in tossicodipendenza, psichiatra, psicologo abilitato alla psi­coterapia, infermiere professionale”. 

Pur apprezzando il riconoscimento delle capacità professionali del privato sociale cui viene riconosciuta la capacità professionale di svolgere compiti finora riservati al servizio pubblico, la soluzione proposta non ci convince affatto per due motivi:

- si corre il rischio di creare comunità di serie ‘A’ (quelle in grado di dotarsi della citata équipe multidisciplinare e di porsi in concorrenza con il servizio pubblico), e comunità di serie ‘B’ (tutte le altre che, come oggi, continueranno a dipendere in toto dal servizio pubblico);

- riteniamo dannoso e impraticabile ogni modello che contrapponga servizio pubblico e servizio privato. Lo riteniamo dannoso perché di tutto abbiamo bisogno fuorché di dividere, contrapponendole, le poche forze in campo. E lo riteniamo impraticabile perché la stragrande maggioranza degli operatori pubblici e privati già collaborano e, fortunatamente, non sono più disponibili a farsi la guerra.

Ciò di cui invece sentiamo il bisogno è di sommare le poche forze in campo rafforzando la collaborazione fino a giungere alla piena integrazione dei servizi, in quanto, a nostro avviso, tutto il servizio è pubblico e si differenzia solo per la gestione che può essere statale (Sert) o privata (Comunità).

Questo modello di integrazione dei servizi, certamente alternativo a quello proposto nello stralcio, è delineato nel documento “Alta integrazione” elaborato e sottoscritto nel 2003 da tre grandi organizzazioni nazionali: FeDerSerD-FICT-CNCA.

Questo Documento, a suo tempo presentato al Responsabile del DNPA Prefetto Pietro Soggiu e da lui accolto con favore, propone un modello secondo il quale: Sert e Comunità sono due realtà che si integrano per erogare servizi; il dipartimento è il luogo dove i servizi pubblici (statali e privati), in pari dignità, rilevano i bisogni, individuano le risposte, programmano gli interventi e allocano le risorse sulla base del budget assegnato da Regione/Asl.

Per la descrizione dettagliata del modello rinvio al citato documento che allego alla presente relazione. 

VORREMMO QUI SOLLEVARE TRE PROBLEMI CRUCIALI DI CUI LO STRALCIO NON SI OCCUPA. 

Per esigenze di tempo mi limiterò alla semplice enunciazione.

 Risorse economiche. Noi della FICT, e con noi altre importanti organizzazioni nazionali, da tempo chiediamo che l’1,5% del budget assegnato dalle Regioni alla Sanità Regionale venga vincolato per i percorsi di recupero residenziali e non, gestiti dal servizio pubblico o privato. Chiediamo un budget certo e vincolato come pre-condizione irrinunciabile per una seria programmazione degli interventi.

Maggiore omogeneità tra le Regioni. Nonostante la presenza di un Atto di Intesa Stato-Regioni, in parte tuttora disatteso, assistiamo ad una sua disomogenea applicazione con notevoli differenze negli standard qualitativi e nei conseguenti costi dei servizi. Ciò sta provocando un preoccupante ‘pendolarismo dei poveri’ con l’invio di utenti in altre regioni dove i servizi sono meno costosi perché connotati da standard più bassi di quelli richiesti nella Regione di provenienza; e questo allontanamento dal territorio rende difficile l’accompagnamento dell’utente nella delicata fase di reinserimento sociale.

Formazione. La continua evoluzione della ‘tipologia’ delle dipendenze richiede una formazione di base ed un aggiornamento continuo degli operatori, oggi difficilmente reperibile. La FICT opera già da tempo in questo campo con l’Istituto Progetto Uomo ed è disponibile a collaborare sia a livello locale che a livello nazionale. 

CONCLUSIONE

Due riflessioni ed una proposta per concludere.

Le riflessioni:

Lo stralcio si colloca nell’ottica della proposta di revisione Fini di cui recupera 20 articoli e lascia immutata la quasi totalità degli altri articoli della legge 309/90.

Ci chiediamo: come possono convivere in una stessa legge articoli che si rifanno ad ispirazioni tanto diverse?

Lo stralcio, prima ancora di essere conosciuto nella sua forma definitiva, ha suscitato forti opposizioni sia tra le forze politiche che tra gli operatori pubblici e privati e, prevedibilmente, ne susciterà anche maggiori. Inoltre il periodo pre elettorale in cui lo stralcio verrà presumibilmente discusso in Parlamento favorirà la strumentalizzazione da parte dei partiti e dei movimenti di opinione con la conseguente contrapposizione dell’opinione pubblica schierata sotto le ‘vecchie’ bandiere dei proibizionisti e degli antiproibizionisti. 

La proposta:

La FICT suggerisce di avviare una riflessione più approfondita per elaborare una legge più organica e maggiormente condivisa e scritta con il contributo di chi opera quotidianamente sul territorio!

Data di pubblicazione on line: 12 dicembre 2005

Don Egidio Smacchia è il presidente della Federazione Italiana Comunità Terapeutiche



“CONSUMO PERSONALE, PRONTI A MODIFICARE LE TABELLE”  

L'intervento di apertura del Ministro Giovanardi alla Conferenza di Palermo. 

Tre linee guida nell'azione contro la droga: prevenzione, repressione e recupero. Sono i punti di partenza dell'azione del Governo indicati dal Ministro per i Rapporti con il Parlamento con delega alle Politiche antidroga, On. Carlo Giovanardi, nell'intervento introduttivo della IV Conferenza nazionale sui problemi connessi alla diffusione delle sostanze stupefacenti e psicotrope, che si è aperta questa mattina a Palermo. “Il Santo Padre Giovanni Paolo II, esprimendosi sul tema – ha detto il Ministro – ha affermato che drogarsi è sempre illecito, perché comporta una rinuncia ingiustificata ed irrazionale a pensare, a volere e ad agire come una persona libera. Pertanto – ha aggiunto il Ministro Giovanardi – non si può parlare di libertà di drogarsi e di diritto alla droga, poiché l'essere umano non ha diritto di danneggiare se stesso né può rinunciare alla dignità personale che gli viene da Dio. Diceva ancora il Papa che la droga non si vince con la droga: “La droga è un male e al male non si fanno concessioni”.

In particolare, sul fronte della repressione, il Ministro Giovanardi ha spiegato che “non ci sarà tolleranza per chi spaccia, ma al contempo non si vuole criminalizzare i consumatori”, mentre il recupero dovrà puntare “non solo al versante tossicologico, ma anche a quello sociale, per permettere ai tossicodipendenti di tornare a vivere”. Proprio su questo fronte, il dipartimento Politiche antidroga ha appena dato il via libera a sette progetti per un totale di sedici milioni, annunciati dal Ministro nel corso del suo intervento: cinque interventi, che potranno contare su undici milioni, riguardano il recupero fra carcere e comunità, mentre gli altri puntano alla prevenzione. Si tratta degli interventi nelle carceri di Castelfranco Emilia e di Giarre, del potenziamento dei venti istituti che già offrono servizi di questo tipo, della valorizzazione delle comunità terapeutiche, delle azioni per il recupero dei giovani tossicodipendenti, della realizzazione di 18 unità operative mirate sulla cocaina e del “Progetto famiglia”, con incontri in scuole, oratori e società sportive. In chiusura, dopo aver annunciato il via libera ai pagamenti delle 65 semestralità per le attività 2000, 2001 e 2002, che permetteranno di liquidare alle comunità sette milioni in gennaio, Giovanardi ha ribadito, come già più volte aveva chiarito, che da questa Conferenza e da tutti i partecipanti si attendono riflessioni e suggerimenti che potranno essere tradotti in modifiche allo stralcio durante il suo esame alle Camere.: “Le norme che dovrebbero restare – ha chiarito il Ministro - hanno tre pilastri principali, dare pari dignità a pubblico e privato, non interrompere il recupero con l'esecuzione delle pene e fare chiarezza sulle quantità considerate consumo personale. Noi – ha ribadito il Ministro - non vogliamo mandare i consumatori in cella: se le tabelle che fissano il massimo sono sbagliate siamo pronti a correggerle”. 



 DIMINUISCE LA PRODUZIONE DI DROGA”  

L'analisi di Antonio Costa, direttore esecutivo dell'Ufficio delle Nazioni Unite contro la Droga e il Crimine.

L'offerta di droga è in calo, ma la domanda resiste. Le coltivazioni di droga scemano, diminuisce il consumo dell'eroina. La cocaina, invece, sale nella classifica del gradimento del mercato europeo e la cannabis riesce ad attirare sempre più consumatori. Sono elementi in chiaroscuro, tra il cauto ottimismo e la necessità di tenere sempre alta l'attenzione, quelli forniti da Antonio Maria Costa, direttore esecutivo dell'Ufficio delle Nazioni Unite contro la Droga e il Crimine (United Nations Office on Drugs and Crime) intervenuto alla quarta conferenza nazionale sulle tossicodipendenze a Palermo. “In questi mesi in Afghanistan – ha esordito Costa – il contadino deve scegliere cosa seminare per la prossima stagione: se coltivare cotone oppure oppio. A dire il vero i contadini afgani, come i campesinos delle Ande e i bifochi nel Triangolo d'oro, stanno iniziando lentamente a scegliere il seme giusto. Le coltivazioni di coca e oppio sono diminuite significativamente, di un terzo ciascuna, negli ultimi cinque anni. Le coltivazioni di oppio sono scese da 280 mila ettari nel 1994 a 190 mila ettari nel 2004. Quelle di foglia di coca sono scese da 214 mila nel 1995 a 158 mila nel 2004. Certo la situazione afgana, caratterizzata dal calo delle coltivazioni del 21 per cento nel 2005, rimane molto labile, specialmente data la debolezza delle istituzioni e l'insicurezza prevalente. E nei paesi andini, in concomitanza con il massiccio calo (-50%) delle coltivazioni in Colombia, ci sono alcuni segnali di controtendenza”. Ma le coltivazioni, nel complesso, calano. Cambia anche il quadro del consumo. “L'abuso delle droghe più dannose (quelle letali come l'eroina) – ha spiegato il direttore - è in declino o stabile nei tradizionali centri di consumo. Sono preoccupato invece per l'aumento di abuso di cocaina in Europa e per un consumo di cannabis sempre più generalizzato. Altrettanto preoccupante è il crescente abuso di droghe sintetiche nei paesi in via di sviluppo”. Il successo nel contrasto non avviene mai per caso, come non avviene per caso il radicamento del fenomeno, secondo Costa: “Ogni società – ha affermato – ha il livello di tossicodipendenza che merita. La noncuranza e la mancanza di impegno da parte della collettività si pagano amaramente in termini di tossicodipendenza. I successi – ha proseguito – riguardano sempre e soprattutto paesi che hanno promosso strategie bilanciate di lotta alla droga. Occorre essere chiari sui rischi reali per la salute e abolire la falsa nozione di droghe leggere. I test stradali sono una forma di prevenzione. Stiamo lentamente vincendo la lotta contro il tabacco – ha concluso Costa – perché perdere quella contro la droga?”. 
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 “SULLA COCAINA NECESSARIA LA TOLLERANZA ZERO”  

Gli stralci dell'intervento del Presidente della Camera On. Pierferdinando Casini.

“Credo che dalla Conferenza di Palermo debba emergere non solo una riflessione, ma anche una grande battaglia contro la droga e contro la cocaina in particolare, una sostanza con la quale ormai conviviamo. Non ci può essere differenza di trattamento: ci deve essere tolleranza zero nei quartieri alti come nei quartieri bassi. Spero che sia questo lo slogan di questa Assise: tolleranza zero contro la cocaina”. Lo ha detto il Presidente della Camera dei Deputati, On. Pierferdinando Casini, intervenendo durante la  giornata inaugurale della IV Conferenza nazionale sui problemi connessi alla diffusione delle sostanze stupefacenti e psicotrope: “Quella che dobbiamo proporre – ha detto il Presidente dell'assemblea di Montecitorio – è una battaglia fondata sul piano dei valori, sulla centralità della vita. Per questo motivo bisogna dire no alla distinzione fra droghe leggere e droghe pesanti, una posizione ingannevole e pericolosa”.

Casini si è soffermato anche su chi ha scelto di non partecipare alla Conferenza: “È sempre sbagliato rifiutare il confronto. Non parlare – ha aggiunto il Presidente della Camera dei Deputati – è la strada più facile ma la più sbagliata. Io sono qui per parlare”. Dopo avere ricordato i dati dell'Unione Europea sul consumo di droghe, che vedono l'Italia al terzo posto dopo Regno Unito e Spagna, Casini ha poi parlato dei risultati del Governo nell'azione antidroga: “Nella Finanziaria 2004 – ha ricordato – è stato costituito il Dipartimento per le Politiche antidroga, e l'ultima relazione presentata al Parlamento evidenzia l'impegno dell'esecutivo su prevenzione, recupero e repressione. Ma adesso bisogna cercare la sinergia, anche con i mass media, per un'informazione più efficace sulle droghe e lavorare sulla cooperazione internazionale contro il narcotraffico: in questo campo, in particolare, l'Italia dev'essere in prima linea”.



"SÌ ALLA PARIFICAZIONE PUBBLICO-PRIVATO"  
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La sintesi dell'intervento di don Oreste Benzi, fondatore dell'Associazione Giovanni XXIII.

 “Non chiediamo ai Sert di fare religione, ma riconoscano alla fede il diritto di cittadinanza. Poi esercitino il controllo: è un sacrosanto dovere. Ma lasciamo ai giovani di scegliere dove andare: diamo ad ogni tossicodipendente la risposta adatta”. Don Oreste Benzi, fondatore dell'Associazione Giovanni XXIII, che conta su 265 case-famiglia in 22 Paesi fra America Latina, Africa, Asia, Europa e Australia, ha invocato la parificazione fra privato sociale e pubblico inserita nello stralcio del ddl sulle tossicodipendenze durante la conferenza stampa convocata nell'ambito della IV Conferenza nazionale sui problemi connessi alla diffusione delle sostanze stupefacenti e psicotrope, in corso a Palazzo dei Normanni, a Palermo: “Sulla tossicodipendenza – ha spiegato il sacerdote – servono grandi cambiamenti. Il recupero è una questione di relazioni: i miei ragazzi mi dicono di credere in se stessi perché si sentono amati. E nel campo delle relazioni non si può eliminare l'elemento religioso, che è una caratteristica dell'uomo”. 

 Don Benzi ha anche ribadito il suo “no” alla droga “senza eccezioni”: “Io – ha aggiunto – vado in tonaca in discoteca, e lì parlo con i ragazzi. Loro non mi mandano via: ma sono pronto alle verifiche dei Sert. L'amore e la scienza sono compatibili: alcune cose si capiscono soltanto se si ama”.



“IN AUMENTO I SEQUESTRI DI SOSTANZE STUPEFACENTI"  

I dati del generale Carlo Gualdi Direttore centrale dei servizi antidroga.

Lombardia in testa in Italia per il consumo di cocaina, la Sicilia in testa per l'hashish, la Calabria è la regione italiana che coltiva più cannabis e il Piemonte è in cima fra i produttori di droghe sintetiche. Sono i dati più recenti sul fenomeno droga in Italia, presentati questa mattina dal Generale Carlo Gualdi, Direttore Centrale Servizi Antidroga, nella giornata conclusiva della IV Conferenza Nazionale sui problemi connessi alla diffusione delle sostanze stupefacenti e psicotrope, in corso al Teatro Politeama di Palermo. 

“Il fenomeno del consumo di droga in Italia – ha detto Gualdi – è ancora sicuramente un dato preoccupante”. Ma la risposta delle Forze di Polizia è in aumento: i sequestri di cocaina, nei primi 11 mesi del 2005 sono aumentati, rispetto al 2004, del 20,41%, mentre quelli di hashish segnano un più 41,40%.

“I dati in nostro possesso – ha proseguito Gualdi – ancora una volta confermano una preferenza dell'uso di cocaina nel mercato delle sostanze stupefacenti, ma anche un importante aumento del consumo di hashish. In controtendenza, invece, i consumi di marijuana, associata a quello dell'eroina”. 

Nell'indicare che i due principali canali passano attraverso le rotte dell'Atlantico e l'Africa, con riguardo alla cocaina, mentre per l'hashish si confermano quelle del Mediterraneo, il Generale Gualdi, ha illustrato i dati dell'ultimo monitoraggio, evidenziando che il consumo di cocaina tocca le punte più alte in Lombardia, Toscana e Lazio; per l'hashish, invece, le prime tre Regioni sono Sicilia, Lombardia e Liguria, mentre per l'eroina il consumo è maggiore in Lombardia, Veneto e Marche. 

Dai dati presentati emerge che le maggiori concentrazioni di piantagione di cannabis si trovano in Calabria, Puglia e Sicilia mentre, la produzione delle droghe sintetiche si concentra soprattutto in Piemonte, toccando anche l'Emilia Romagna e la Campania. 

“Cosa Nostra, con riguardo ai traffici di eroina e cocaina – ha evidenziato il Generale Gualdi – ha perso il tradizionale controllo del mercato europeo, perdendo la posizione monopolistica degli anni 80 e 90 e cedendo il campo alle altre organizzazioni criminali italiane, soprattutto a 'ndrangheta e camorra. La sacra corona unita, invece, continua ad interagire con la criminalità albanese”. Gli albanesi, secondo i dati forniti da Gualdi, “sono molto attivi sia nel traffico di eroina e marijuana che in quello della cocaina”, mentre la criminalità turca entra in affari con i trafficanti croati, macedoni e albanesi nei flussi di eroina destinati all'Italia”.

Quanto alle operazioni antidroga, infine, i dati sono in aumento rispetto a quelli dello scorso anno: per la cocaina sono state 5.790 (+7,78%), 5.988 per l'hashish (+0,66) e 3.081 per l'eroina (+1,65%). Le persone denunciate nel 2005 sono in aumento del 2,21% (10.847 persone) ma solo per lo spaccio e la detenzione di cocaina. “Complessivamente nel 2005 - conclude il Generale Gualdi – le sostanze sequestrate sono state pari a 28.424 chilogrammi di stupefacenti (+17,65%), mentre le operazioni di polizia sono state 18.103 (+ 4,37) e le persone denunciate n.27.301 (-1,25%)”.



PRIORITARIA L'APPROVAZIONE DELLO STRALCIO”  
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L'onorevole Maurizio Gasparri punta alla revisione della legge sulla droga entro questa legislatura.

   “L'approvazione della legge in discussione, alla Commissione di Palazzo Madama da due anni, è una priorità a cui personalmente - ma anche buona parte del gruppo a cui appartengo – lega la coesione della coalizione di Governo”. 

    Questa la posizione espressa dall'On. Maurizio Gasparri, in conferenza stampa, prima dell' ”Opinione a confronto” con l'On. le Capezzone, dei Radicali Italiani, moderata dal consigliere Luigi Tivelli, capo di gabinetto del Ministro Carlo Giovanardi.

    “I tempi per approvare questa nuova riforma della materia – continua Gasparri – sono ancora possibili, portando la discussione alle Camere fin da Gennaio prossimo, non escludendo la possibilità di porre la questione del voto di fiducia.

    Vengono pertanto ribadite, dallo stesso Gasparri, tutte le tematiche a favore della proposta di legge del Governo, fra queste: il principio di sussidiarietà – equiparazione tra i SERT e le strutture di volontariato del Privato sociale -, la punibilità correlata alle tabelle d'indicazione dei principi attivi in detenzione e, infine, la possibilità di scelta fra cura e carcerazione - ampliando i termini da quattro a sei anni. L'esponente di AN ha ribadito, infine, il carattere non solo repressivo della riforma, che qualifica tale legge, per via di quest'ultima misura, che piuttosto favorisce una maggiore capacità di cura e di reinserimento della persona tossicodipendente che ha commesso reati”.



"RECUPERO E PREVENZIONE PER EVITARE IL CARCERE"  
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L' intervento del Ministro della Giustizia Roberto Castelli.

La necessità di puntare soprattutto su recupero e prevenzione, perché la repressione da sola non basta per spezzare il circuito perverso della tossicodipendenza e anche un allarme per la mancanza di fondi che rischia di vanificare le attività di contrasto al fenomeno. Questi alcuni tra i punti cardine dell'intervento del ministro della giustizia Roberto Castelli, alla IV conferenza nazionale sui problemi connessi alla diffusione delle sostanze stupefacenti e psicotrope, che si sta svolgendo a Palermo. “Sono qui da ministro della Giustizia – ha detto il senatore Castelli, rivolgendosi a una platea composta da tanti studenti – per ricordare ai giovani presenti che l'esito del tunnel della droga è il carcere, la disperazione”. Le cifre non consolano: “Nelle nostre carceri abbiamo già più di sessantamila detenuti, quasi un quarto sono tossicodipendenti. Più di seimila sono cocainomani, segno che c'è un ritorno del consumo di cocaina. Nel 2004 milletrentadue minorenni sono passati nei nostri istituti. Si tratta di un numero in aumento. Il problema non si può affrontare solo dal punto di vista della repressione – ha ricordato il ministro – bisogna puntare soprattutto su recupero e prevenzione”. Poi un riferimento a una legge di recente salita alla ribalta delle cronache: “Il Parlamento- ha detto Castelli – ha approvato la ex Cirielli che, tra l'altro, prevede pene molto più severe per i recidivi. In linea di principio sono d'accordo, ma questo ci porterà problemi grossi con i tossicodipendenti in carcere. Anche perchè il Parlamento non mi ha dato le risorse finanziarie adeguate”. Infine, dopo la rassegna dei problemi da affrontare, l'elenco delle cose già fatte. “Durante la presidenza italiana al Consiglio Europeo – ha detto il ministro – abbiamo dato un contributo importante per una decisione quadro che stabilisce che vendere droga in Europa è reato. I coffee shop non avranno vita lunga. Abbiamo potenziato il circuito alternativo degli istituti per il recupero – ha proseguito il ministro – abbiamo aperto la struttura di Castelfranco contestati incomprensibilmente dalla sinistra. Purtroppo molti tossicodipendenti preferiscono restare in carcere e dicono di no al percorso di riabilitazione”. L'ultimo passaggio dell'intervento di Castelli è stato dedicato alla normativa per la prevenzione, attualmente in discussione in Parlamento: “Auspico – ha detto Castelli - che venga approvata prima della fine della legislatura”.



“TOSSICODIPENDENZA? MORATORIA SULLA LEGGE”  
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La dichiarazione del leader dei radicali Daniele Capezzone.

“Ribadiamo il nostro giudizio negativo sulla proposta dissennata e liberticida di cui si parla in questo convegno”. La dichiarazione dell'onorevole Daniele Capezzone riconferma la contrarietà dei radicali alla norma sul contrasto alla tossicodipendenza, attualmente in discussione in Parlamento. I radicali sono intervenuti nel corso della seconda giornata della quarta conferenza nazionale sui problemi connessi alla diffusione delle sostanze stupefacenti e psicotrope che si sta svolgendo a Palermo. E hanno chiarito la loro presa di posizione senza mezzi termini. ”La norma in discussione – ha detto l'onorevole Capezzone in conferenza stampa – non fa che peggiorare le cose. È debole con i forti e forte con i deboli. Non intacca i guadagni delle organizzazioni criminali, ma condanna al carcere chiunque si trovi in possesso di sette-otto spinelli e nessuno ha potuto smentirci su questo punto. Noi lanciamo due proposte – ha proseguito Capezzone -, una al governo affinché rimetta nel cassetto la legge in questione, ne potremo riparlare durante la prossima legislatura. Poi alla prima occasione, vorremmo un momento di valutazione internazionale sul problema della tossicodipendenza”. A sostegno della sua tesi la delegazione del partito della rosa nel pugno ha portato storie e cifre. “Abbiamo chiesto l'iscrizione agli atti del convegno dei nomi di cinque ragazzi che si sono suicidati per essere stati denunciati o arrestati per pochi grammi di hashish o marijuana”, ha detto Rita Bernardini, componente della delegazione. Secondo i dati proposti dai radicali tra il 1990 e il 2002 i paesi dell'Unione Europea hanno riportato settemila-novemila decessi all'anno per overdose, per un totale di oltre centomila decessi con una età media delle vittime che non supera i 35 anni.





PER UNA POLITICA DEI DIRITTI E DELLA RESPONSABILITÀ  

Alla contro-conferenza, organizzata a Roma dal movimento “Non incarcerate il nostro crescere”, chiesto il ritiro del disegno di legge presentato dal Governo e della delega affidata al ministro Carlo Giovanardi.

Settecento persone – operatori del pubblico e del privato sociale, amministratori locali, dirigenti regionali e degli Enti locali, sindacalisti, parlamentari nazionali ed europei – si sono incontrate venerdì 7 dicembre a Roma presso l’Aula magna della “Sapienza” per confermare il loro rifiuto del ddl stralcio sulle droghe messo a punto dal Governo, avanzare le loro proposte di revisione delle politiche e della legislazione in materia, chiedere la revoca della delega sulla droga attualmente assegnata al ministro Carlo Giovanardi.

La Conferenza nazionale “Per una politica dei diritti e delle responsabilità”, organizzata dalla Campagna nazionale “Non incarcerate il nostro crescere” – che raccoglie circa 40 organizzazioni nazionali del mondo sindacale, del terzo settore e delle società scientifiche – e appoggiata dalle Regioni e da parecchi Enti locali è stata l’occasione non per celebrare una “controconferenza”, bensì per costruire le basi di un percorso che conduca a una reale, autentica, partecipata conferenza nazionale sulle droghe, come non è certo il caso della manifestazione organizzata dal Governo a Palermo.

La Campagna ritiene ineludibile, infatti, un’attenzione per tutte le diverse voci del sistema dei servizi, al fine di arrivare a definire, consensualmente, una proposta di riscrittura della legge sulle droghe capace di tener conto dell’ampliamento dei consumi, della loro differenziazione, delle domande diverse che da questo mondo provengono.

Alcuni punti sono stati pienamente condivisi nell’appuntamento:una reale applicazione degli indirizzi del referendum del ’93, con una chiara depenalizzazione del consumo di sostanze psicoattive supportata da politiche sociali di tipo educativo, preventivo e di vicinanza con gli articolati, complessi, poliformi, talvolta trasgressivi percorsi della crescita e della cultura giovanili; una valorizzazione reale di un sistema dei servizi ad alta integrazione pubblico-privato sociale e una forte interconnessione del sistema sanitario con quello dei servizi sociali; l’impegno a una seria sperimentazione degli interventi verso le nuove forme di consumo (cocaina, policonsumo, nuove sostanze) e anche una pragmatica politica di prossimità verso l’aggravarsi delle situazioni di tossicodipendenza “storica”, prevedendo anche sperimentazioni mirate e scientificamente monitorate di somministrazioni controllate, di spazi di prossimità e tutela sanitaria anche per chi dallo stato di tossicodipendenza fa fatica a uscire; l’impegno da parte della politica alla costruzione di luoghi stabili di confronto e proposta che coinvolgano gli enti istituzionali (Governo, Regioni), gli enti del privato sociale (comunità, associazionismo e cooperazione) e gli enti di rappresentanza dei servizi pubblici, quali: il Dipartimento Nazionale Politiche Antidroga (che va revisionato in tal senso), la Consulta Nazionale per le Tossicodipendenze (anch’essa da riformulare), l’Osservatorio nazionale sulle droghe; la garanzia di un’attenzione e un investimento stabili nei confronti della questione droghe, sia per quanto riguarda il fondo sanitario – per cui si chiede un incremento dallo 0,8 all’1,5% dei fondi previsti per il settore – sia per quanto riguarda il Fondo Nazionale Politiche Sociali – per il quale si chiede che il 25% della quota del fondo destinata alle tossicodipendenze, circa 30 milioni di euro annui, sia destinato al settore ricerca, innovazione, sperimentazione. Inoltre, la Campagna chiede a tutte le Regioni di esplicitare chiaramente la quantità e gli indirizzi del fondo da loro destinato alle politiche sulle droghe.

La Conferenza ha sottolineato la sordità dimostrata verso tali temi e verso l’intero sistema dei servizi da parte di questo Governo, e dal ministro delegato in particolar modo, per cui chiede con forza il ritiro della proposta di legge presentata in Parlamento dall’esecutivo e della delega affidata a Carlo Giovanardi. 
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